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Riassunto dei primi due episodi:

Bjorn, principe di Fiordimare, sfida le leggi magiche e riporta la sorellina indietro da Mardifiordo, lasciando però socchiusa la porta tra il mondo dei vivi e quello dei morti. Mardifiordo comincia così a strisciare oltre la soglia, minacciando i confini orientali del regno. La Serpe e le sue Fiamme, però, vegliano di guardia.


Lo sciamano lancia i Segni e interpreta un canto. Uruz è la forza della pioggia fertile. Ma non quando è rovescio, allora è il pianto di un padre per la figlia.

Algiz è il Segno della protezione contro ogni nemico. Ma non quando è rovescio. 

Hagalaz è un brivido sulla schiena.








Uruz

Le Puledre avevano ucciso la piccola Amata. L'avevano aspettata
in riva al fiume, pallide e gonfie come bambine annegate, e
l'avevano trascinata sul fondale con loro, fino alla terra dei
morti.

– Non si torna da Mardifiordo – sibilò l'Uomo col sorriso a
brandelli, allacciandosi il mantello. – Come l'avete riportata in
vita?

– Sono stato io – disse Bjorn. – È stata colpa mia.

Col cuore spezzato, il fratello di Amata aveva incantato una
barca e aveva navigato fino a Mardifiordo per riportarla indietro.
Però aveva lasciato la porta aperta tra i mondi.

– Io l'ho aiutato, Padre di Cielo.

Rav affiancò il gemello ed entrambi chinarono la testa.

– Quello che avete fatto è gravissimo – lo sciamano frugò tra
gli scaffali. – Gli spiriti dei morti si riversano per tutto il
regno, dall'acqua e dalla nebbia. Rimedierete con questo.

Lanciò agli allievi un gomitolo del colore della luna che
raccolse tutta la scarsa luce della stanza.

– Che cos'è?

– Non lo vedete? Un incantesimo da intessere. Datevi da fare,
andrete a ripulire dagli spettri almeno la fonte.

– Tutti? – sbottò Bjorn. – Ma è come svuotare il mare con una
coppa!

Rav si passò il gomitolo da una mano all'altra.

– Funzionerà?

L'Uomo col sorriso a brandelli tirò le labbra strappate sui
denti.

– In passato ha funzionato, Figli di Cielo.

Diede loro le spalle e uscì nella notte.

Le prime a uscire dalle acque, tra le ninfee,
erano state le Puledre.

Re Lejon aveva dato disposizioni per accogliere quanta più gente
possibile dai villaggi della costa e dalla valle, poi aveva fatto
sprangare le quattro porte della cittadella.

Il reggimento di Lys era già in viaggio per portare aiuto oltre
i confini orientali, nei Giardini delle Fiamme. Gli altri Jarl del
Consiglio erano rimasti a Fiordimare per organizzare le difese.

Con la nebbia erano arrivati gli spettri. Le sembianze che
avevano avuto in vita si mescolavano a orecchie pendule e a occhi
lattiginosi. Qualcuno aveva le mani mangiate dall'acqua o zoccoli
al posto dei piedi. Era come se la morte avesse fatto un po' di
confusione.

Lejon si gettò alle spalle il mantello imbrattato d'icore e
proseguì lungo il cammino di guardia, l'ascia stretta in pugno. Da
lassù, la valle sembrava tranquilla.

Sapeva che era un inganno.

Pensò alla sua regina. Lovinne stava guidando l'armata delle
Lupe fino alla confederazione costiera, in aiuto ai villaggi dei
Jarl.

Temeva per lei.

Per ultime, ad assediare il regno, erano arrivate le Cagne: le
guerriere morte in battaglia erano scese nell'oltretomba con la
carne slabbrata dalle ferite, le pellicce rovinate dal sangue.
Avevano predato gli altri defunti, strappando elmi e loriche di
cuoio, ed erano tornate: donne morte che sbattevano tra loro i
denti gialli, ridendo sguaiate.

Talvolta si avvicinavano alla cittadella raggruppate in falangi,
in avanscoperta.

– Lovinne – si alzò dalla valle un latrato raschiante. – Porta
le tue luride Lupe e vieni qui! Scanneremo te e poi il tuo
bellissimo re!

Lejon artigliò gli spalti. Non era Lovinne che chiamavano.
Provocavano lui, per attirarlo in trappola.

Ringhiò tra i denti.

Scorrendo lo sguardo sul cammino di guardia, però, sentì il
cuore stringersi in una morsa.

C'era sua figlia, sui bastioni con lui.

Non sapeva come Amata fosse riuscita a seguirlo, ma gli si
avvicinava nella luce spettrale con spaventosi occhi vacui e il
vestito da damigella sostenuto come a un ballo.

Lejon si tese e sollevò l'ascia.

Vicino alla figlia, tra due merli di pietra, si affacciava
qualcosa. Una Cagna o forse una Puledra. Qualunque bestia fosse,
aveva risalito le mura da sola. E si era nascosta accovacciandosi
nell'ombra, pronta all'attacco.

Amata si voltò a guardarla.

In un momento di follia, sembrarono specchiarsi l'una
nell'altra.

La bestia era minuta e non portava l'elmo. I capelli arruffati
le nascondevano il viso e indossava solo una pelliccia logora.

Amata non si mosse: prima della guerra, avrebbe ricacciato giù
per le mura quella bestia, con tutta la ferocia delle bambine
iniziate alla battaglia. Invece rimase immobile. La Cagna rantolò
di gioia e le balzò addosso.

Lejon lanciò l'ascia.

Il mostro di Mardifiordo guaì, allontando il viso dalla gola di
Amata, e abbassò la testa prima che l'arma gliela portasse via.
Ululò al cielo e scappò a quattro zampe. Scivolò, sbattendo contro
al muro.

– Bestia immonda – ringhiò Lejon. La colpì sul viso, sbalzandola
oltre la merlatura, e quando andò ad assicurasi che fosse
precipitata, non la vide né schiantata al suolo nè altrove.
Recuperò l'ascia, con un senso di inquietudine crescente, e si
piegò sulla figlia. Bisognava costituire in fretta altri avamposti
sugli spalti.

Amata si lasciò sollevare tra le braccia. Lo guardava, ma non lo
vedeva, fissando il niente del cielo dietro di lui.

Non la tocca più la luna, non la tocca il dolore. Nè l'amore
di suo padre, pensò. Si alzò per portarla dentro, ma si fermò
in ascolto. Giungeva dalla valle, a oriente, il suono dei
corni.

– La regina e le sue Lupe tornano dalla confederazione costiera!
– la cittadella le accolse. – Aprite la Porta Orientale!

Lejon accarezzò la schiena della figlia, le affondò le dita nei
capelli. Pregò il cielo che la benedicesse, ma la luna sparì dietro
alle nubi.

– Tua madre è tornata. Vieni, andiamo da lei.

Nell'ampio salone, le Lupe crollarono stremate. Le dieci
fanciulle abbandonarono le lance e gli scudi rotondi contro le
pareti, cercando il vino speziato. Ne vennero portate giare, ancora
fumanti, che spargevano fragranza.

Il rito del Pelle Anima le aveva stancate più della lotta contro
le armate di Mardifiordo. Le pellicce argentate, strette in vita
dalla cintura, erano allentate; il muso di lupo calato sui capelli
come un cappuccio aveva ancora qualcosa di vivo. I loro corpi
sembravano oltremodo nudi, come se ancora fossero troppo selvatiche
per quelle membra umane.

Lejon andò loro incontro. Lasciò Amata sulla soglia e accolse
tra le braccia la regina.

– Mio signore – sospirò Lovinne. – Fuori la guerra è insidiosa.
Non ci fronteggiano sul campo, aspettano nell'ombra e attaccano
alle spalle. Si nascondono nelle pozze d'acqua, perfino nella terra
umida. Non ho mai visto niente di simile.

Affondò il viso nel suo collo, profumava di vento. L'odore
dell'erba lupina stava svanendo dagli angoli della sua bocca, segno
che l'incantesimo del Pelle Anima l'abbandonava. Sotto la
pelliccia, il corpo di donna era caldo e morbido. Le baciò le
labbra.

– Siete tornate vittoriose. Dai bastioni, Amata e io abbiamo
visto i carri.

Lei annuì, rifugiandosi sotto il suo mento.

– Se può chiamarsi vittoria, il nostro fuggire dalla costa.

Lovinne lanciò uno sguardo alla figlia. Amata rimase immobile.
Non aveva mosso un passo da dove lui l'aveva lasciata.

Lejon circondò le spalle di Lovinne e l'aiutò a sedersi sulle
pellicce attorno al camino. Il fuoco riempiva la stanza di riflessi
d'oro e la fragranza del vino versato nei corni faceva pensare che
per Fiordimare ci fosse ancora speranza.

– Abbiamo riportato sette carri dal villaggio di Beccoduro,
stipati di vecchi e bambini – confermò la regina e gli si appoggiò
al petto. – Uomini e donne hanno organizzato le difese sulla costa.
Anche stretti tra il mare e il fiume, rifiutano la resa.

– E Altiventi?

Lovinne chiuse gli occhi e scosse la testa.

– Del villaggio rimangono solo le case vuote. Per permetterci di
avanzare, Kissa ha affrontato una falange di Cagne. Il Pelle Anima
l'aveva riempita di tale furore che ha squarciato alle Cagne il
ventre coi denti.

Kissa era riversa davanti al fuoco, il viso nascosto tra le
braccia e le dita che artigliavano la pelliccia. Singhiozzava
oppure aveva lo stomaco in preda agli spasmi. Quello che si faceva
sotto l'influenza del Pelle Anima, spesso lo si scontava dopo,
quando l'incantesimo allentava la presa.

– Riposati, mia signora – si portò la mano di lei alle labbra e
Lovinne si sporse a baciargli il collo.

– Le mie Lupe saranno ancora in piedi tra breve. Kissa si
riprenderà e officeremo di nuovo il rito.

Le sue lupe. Lejon sapeva cosa significava guidare il branco,
per lei. Le porse un corno di vino caldo, che solo ad annusarlo
scaldava il cuore. Lovinne lo prese, poi allungò il braccio e
chiamò a sè Amata. Lei li guardò e basta, avvolta nella sua
immobilità.

– Lejon, io non posso vederla così. Più della guerra, mi spezza
il cuore nostra figlia.

Come se l'avesse sentita, Amata dagli occhi vuoti camminò
all'indietro, oltre la soglia della salone, e scomparve nel
buio.

L'Uomo col sorriso a brandelli avanzava lungo
il fiume, tenendo alle spalle la foresta. Alzò lo sguardo alla
cittadella che si stagliava sulla scogliera, bianca come una mano
aggrappata alla roccia.

Fiordimare aveva visto molte guerre, ma nessuna come quella.

Lo sciamano si concesse un sorriso e sentì le labbra tumefatte
tirarsi sui denti. Dopo tanto tempo, in notti cupe come quella
facevano ancora male.

Tirava aria di pioggia.

Proseguì, avvolto nel mantello, gettando i capelli al vento.

Fiordimare era in guerra coi morti, ma niente aveva ancora
disturbato il suo cammino. Nessuna manina bianca, nessun faccino
mangiato dall'acqua, nessun corpo morto di bambina aveva risalito
argini per divorarlo: nessuna Puledra osava incrociare il suo
passo. Nemmeno le Cagne si azzardavano ad attaccarlo. Essere il più
grande sciamano dei fiordi, doveva pur portare qualche
vantaggio.

Si avvicinò all'argine, scorrendo le mani sul canneto.

Tra le erbe del fondale, mani esangui si protendevano verso di
lui. Non permise allo sguardo di fissarsi su di loro, ma ne percepì
il movimento. Eccole, le Puledre, le sinistre ninfe dell'acqua
gelata ed emissarie di Mardifiordo. Anche senza guardarle, le
immaginava spalancare le bocche e gli occhi pallidi, incapaci di
risalire gli argini per andarlo a prendere.

– Restatevene lì sotto – le derise, alzando il viso alle nubi –
il mio incanto è più forte del vostro.

La luna rischiarò la valle. Un movimento dall'altra parte del
fiume attirò la sua attenzione.

– Una Puledra? – si domandò, vedendo una fanciulla arrancare
sull'argine opposto. – O una Cagna?

Si sporse tra le canne per guardare meglio.

La ninfetta camminava a quattro zampe, trascinando qualcosa.
Aveva le gambe nude e indossava una pelliccia tutta strappata. I
capelli biondi le frustavano il viso e, con grande disappunto dello
sciamano, sembrava incurante della magia che avrebbe dovuto
tenergliela lontana.

L'Uomo col sorriso a brandelli la seguì lungo la sponda.

Sotto di lui, il fiume gli restituiva un riflesso spezzato.
Ancora, si guardò bene dal fissare lo sguardo negli occhi della
propria immagine, per non rompere l'incanto e non attirare su di sé
gelatinosi occhi indiscreti.

– Ah, ma non sei una Puledra – mormorò.

In verità una Puledra c'era. Col petto squarciato, strisciava i
capelli verdi nella fanghiglia. La carcassa minuta veniva
trascinata dall'indefinibile fanciulla sull'argine, che non
sembrava appartenere né ai vivi né ai morti. Era davvero una cosa
strana.

Si tormentò le labbra ferite con la lingua. Il dolore lo aiutava
a non perdere la concentrazione.

La osservò lasciare andare il corpo della Puledra, che ricadde
scomposto a pancia in su, poi girarle intorno. Quando sollevò il
viso, sotto la criniera bionda le brillarono gli occhi di una luce
ferina. Si accovacciò e ululò al cielo nero.

L'Uomo col sorriso a brandelli si leccò le labbra di nuovo.

La cosa strana affondò la faccia nella carne flaccida e la
divorò.

– Si può sapere cosa sei?

Qualcosa di molto importante sfuggiva alla sua mente agile e
questo non gli piaceva. Rimase a guardarla finire il suo pasto,
lasciare sull'argine solo acqua e capelli d'alga, poi camminare
curva fino alla foresta.

Lo sciamano percorse gli argini con lo sguardo, cercando un
punto per attraversare l'acqua e inseguire la creatura. Non
trovandone, spezzò se stesso in uno stormo di ventiquattro gazze
ladre e si alzò in volo.

Lejon seguì la figlia nel buio.

La scalinata che dal salone si srotolava fino al giardino
interno era deserta e gravida d'ombra. La voce di Amata giunse
distorta dall'eco.

– Padre?

Più scendeva, più sembrava che la gradinata si dilatasse nel
modo innaturale degli incubi.

– Amata, dove sei?

La seguì per un tempo infinito, nella tenebra, poi i gradini gli
mancarono sotto i piedi e Lejon trovò con i palmi il portone. Da
dietro, giungeva il respiro di Amata.

– Come hai fatto a uscire?

– Padre, vieni?

Lejon tenne pronta l'arma e spalancò i battenti. L'argento della
luna gli ferì gli occhi, dopo tutto quel buio, il vento gli frustò
le guance. Seguì il sentiero che la notte gli mangiava davanti ai
piedi. Si inoltrò nel frutteto, tra i lembi di nebbia strappati dai
rami. Gli alberi erano mani scheletriche protese al cielo.
Avanzò.

– Amata?

Gli risposero l'alito del vento, la luna cruda che non dava
conforto. Allungandosi attorno al vecchio pozzo, la chioma di un
salice cadeva come un sudario. Lejon alzò lo sguardo, cercando la
figlia tra i rami. Amata era brava ad arrampicarsi. Forse l'avrebbe
chiamato agitando la mano, come sempre aveva fatto prima di
diventare quella strana bambina dagli occhi vuoti.

Invece scorse un brulicare sul sentiero. Una Puledra spalancò
gli occhi tondi di pesce, poi gli mostrò i denti affilati. Dietro,
ce n'era un'altra, che strusciava i piedi nel frutteto.

Dietro ancora, c'era sua figlia.

Si sporgeva sul pozzo, allungando le braccia nell'orbita nera.
Nonostante fosse secco dai tempi di re Korp, da quelle profondità
due manine pallide afferravano quelle di Amata.

Lejon ruggì e si lanciò verso di lei.

Gli parve ancora che il percorso si allungasse, innaturale. Le
Puledre lo attaccarono, cercando la sua gola con le fauci.

Si piegò in avanti, descrivendo un semicerchio con [...]
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